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Un patrimonio storico ed artistico 
che va lentamente in rovina 

Fra terre incolte 
e rosoni del '300 
Cintoia alta perde 
il suo «castellano» 
La città che prende il nome dalla « centuria » romana 

era il capoluogo della Val d'Ema nel XIII secolo 
Lentamente ha visto avanzare la distruzione 

e l'abbandono dei suoi abitanti 
Storia antica, recente e i problemi d'oggi 
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In mostra a Siena 130 anni di ferrovia 

Da qualche giorno Cintola alta, 
In vai d'Ema. non ha più il suo 
castellano. Cosi Infatti. « scherzosa­
mente », il vero proprietario del ca­
stello definiva l'ultimo abitatore e 
custode a buon mercato. Attillo Pa-
gni. Per il momento è l'ospedale 
di Greve ad ospitarlo, poi sarà la 
Ca6a di riposo per anziani dell'Im-
pruneta. Si chiude così un ciclo 
iniziato un giorno molto lontano 
da altri quattro lavoratori: Cintoia 
è infatti la romana centuria, esten­
sione di superficie di 200 iugeri che 
veniva suddivisa in quattro parti 
•uguali, assegnate a sorte tra 1 co­
loni estraendo da un'urna la pic­
cola tessera d'osso su cui erano in­
cise le sigle corrispondenti a cia­
scun lotto. 

Nel periodo longobardo Cintoia 
fu 6ede di un gardingus. una torre 
di vedetta che consentiva il con­
trollo di un ampio territorio all'in­
torno. Nel 1191 gli abitanti di Cin­
tola e quelli del vicino castello di 
Celle stipulavano un accordo in 
base al quale venivano reciproca­
mente perdonate uccisioni, ferimen­
ti e rapine (durate 120 anni!) com­
messe a causa di una lite per que­
stioni di proprietà terriere. 

Nel XIII secolo Cintoia doveva 
essere il principale insediamento 
dell'alta Val d'Ema dato che diven­
ne capoluogo della Lega che da lei 
prese appunto il nome; i ghibellini 
nel 1269 ne distrussero almeno sei 
torri ma ancora nel XVI secolo 
Cintoia era sede di un « banco » 

bervito da un notaio della « fami­
glia » del pcdestà. 

Agli inizi deH'800 c'erano ancora 
150 abitanti, ridotti a 90 prima del­
la seconda guerra mondiale; poi 11 
consueto esodo degli anni '50 tam­
ponato, parzialmente e temporanea­
mente, con l'utilizzo per fine setti­
mana dei vari quartieri dati in af­
fitto. 

Anche questa esile forma di so­
pravvivenza cessa, per una serie di 
passaggi di proprietà, e il solo Pa-
gnl rimane, per anni, a impedire 
l'ulteriore sfascio del borgo ^renden­
do sempre più amara l'ironia del 
suo soprannome di « castellano ». 

Ora comunque che anche il Pagni 
ee ne è dovuto andare i veri signori 
del castello sono lo squallore e la 
degradazione completa, che non rie­
scono tuttavia a cancellarne il fa­
scino; intanto, per arrivare a Cin­
toia, si può lasciare la macchina 
vicino al castello di Sezzate e per­
correre una strada romana per mol­
ti t rat t i ancora ben lastricata non­
ché un paio di minuscoli deliziosi 
ponti medievali 

Quanto mai scenografica è poi la 
piazza oblunga di Cintoia, solida­
mente piantata su rocce affioranti, 
arricchita da stemmi, portali, fine­
stre riferibili al Due-Trecento. Tutt i 
gli edifici del villaggio conservano 
del resto intatt i i caratteri dell'in­
sediamento medievale: sui cassero 
una croce scolpita in una bozza di 
arenaria at testa la presenza di uno 
«spedale». motivato dall'essere 

Cintola situata su una antica stra 
da di collegamento tra Valdarno e 
Val di Greve; a piedi come i pel 
legrini di allora o in auto, dal bivio 
in località La Panca, è inoltre rag­
giungibile la Badia di Monte.-,calari, 
la quarta, dopo Vallombrosa, fon­
data da S. Giovanni Gualberto. 

Si t rat ta davvero di una piccola 
intat ta Vallombrosa anche m rela­
zione all'ambiente naturale, incon­
taminato e rigoglioso di vegetazio 
ne. Su di un primo piccolo oratorio 
fu eretta nel 1262 la chiesa; il Ver-
rocchio fuse per il campanile una 
grassa campana ornata di basso­
rilievi. 

Lo splendore della Badia, dovuto 
alla sua ricchezza, era tale che nel 
1589 fu incaricato di un grosso am­
pliamento l'architetto allora di mo­
da, Alfonso Parigi, che tra l'altro è 
l'autore della facciata di S. Maria 
Nuova a Firenze. Ora le cc*,e per la 
Badia vanno molto diversamente. 

Il campanile è stato fatto saltare 
dai tedeschi e ormai da anni tut to 
l'intero complesso monumentale sta 
cadendo a pezzi. Miracolosamente 
intat to è un rosone robbiano sul 
torrino con mensole che sovrasta il 
portone; su tut te le pareti del gran­
dioso edificio permangono anche. 
tra rovi e ortiche, iscrizioni, date e 
belle finestre tardo-rinascimentali. 
Chi ha avuto la fortuna di entrare 
dentro la Badia parla di cortili, por­
ticati, logge, saloni. Normalmente 
occorre invece contentarsi dell'ester­
no essendo gli ingressi addiri t tura 

i murat i e fitti di scritte che minac­

ciano sanzioni per ohi si at tenti ad 
entrare. 

In effetti sono funesti i risultati 
dell'azione dei gitanti-vandali ma 
non è certo murando le porte e la­
sciando crollare ì tetti che si salva­
guarda nel modo migliore un pre­
zioso bene ambientale. Tut ta questa 
fascia di Chianti, da Sezzate a Dud-
da. è un patrimonio denso di note­
voli insediamenti 6torlci che versa­
no at tualmente in un grave stato 
di degradazione che corrisponde alla 
più generale morte economica; il 
bosco da anni sta avanzando e tra­
volge le secolari coltivazioni di vite 
e olivo. 

Il Comune dì Greve si sta appun­
to ponendo il problema di come va­
lorizzare questa zona; che tipo di 
agricoltura, di pascolo, di turismo è 
passibile proporre? Certo è che si 
pagano oggi, pesantemente, le con­
seguenze dell'assenteismo da parte 
dei grossi proprietari della zona; 
qualcuno, noto t ra i protagonisti del 
jet-set, se ne sta in Brasile e viene 
qui solo ogni 2 3 anni : in compenso 
riesce a sperperare in pochi giorni 
la rendita accumulata nel frattem­
po dalla fattoria e, se proprio il bi­
lancio diventa tosso, vende un pez­
zo di terra. 

Da quelle stesse terre i mezzadri 
che negli anni '50 lottavano per una 
più equa spartizione del raccolto 
furono cacciati anche con l'inter­
vento della Celere. 

Paolo De Simonis 

Molte ricerche di econo­
mia industriale hanno avuto 
un limite nella sostanziale 
indeterminatezza delle con­
clusioni che rimandavano ad 
ulteriori momenti valutativi e 
decisori la loro esplicitazione 
concreta. 

Il sindacato, impegnato 
quotidianamente nel controllo 
e nell'intervento su alcune 
variabili chiave dell'econo­
mia, è in una situazione in­
versa e si riserva solo occa­
sionali sortite nell'affrontare 
situazioni specifiche in ter­
mini sistematici. 

La Fulta provinciale ha vo­
luto proporsi una esperienza 
che riunisse questi due ap­
procci. Partendo dalla neces­
sità di darsi una precisa po­
sizione a fronte del piano di 
settore « Sistema della mo­
da ». prodotto da un gruppo 
di lavoro del Ministero del­
l'Industria a norma della L. 
675. il sindacato ha impegna­
to una società di ricerca ed i 
consigli di fabbrica di un in­
tero comprensorio 

L'area scelta è stata quella 
dell'EmpoIesc e della Valdel 
sa. sede di una delle più 
grosse concentrazioni nazio­
nali di industria delle confe- ] 
zioni. | 

Un'area caratterizzata da i 
decenni dalla produzione del- j 
l'impermeabile, ma che ora 
ha. fra i suoi punti di suc­
cesso. anche le confezioni 
sportive ed in pelle. Com­
plessivamente ben 7ó a / ioide 
sono .state .maliziate a fondo, 
prendendo ir» con.-ìderazione 
ì vari aspeiti di Ila attività 
gestionale. 

L'analisi è .^'ala condotta 
congiuntamente dai rispettivi 
consigli di fabÌTKS e da un 1 
gruppo di consulenti della 
C.R.K. STAI' , una Cooperati­
va di ricerche di Firenze. 

L'iniziativa, oltre ad a \ c r 
fornito indicazioni puntuali 
di politica sindacale «I in­
dustriale. consentendo al sin 
dacato di svolgere un ruolo 
autonomo e di punta nel di­
battito e nella gestione della 
L. 675. è stata anche un im 
portante momento di forma­
zione di quadri operai. 

Questi ultimi hanno dovuto 
affrontare, infa'.ti. i temi del­
la situazione e delle prospet­
tive del settore, ed entrare 
r e i merito della gestione a-
ziendalc della propria impre­
sa. Questo lavoro non è an­
dato perduto ed un gruppo 
di operaie è oggi in grado di 
gestire autonomamente ricer­
che del genere. 

I risultati dell'indagine non 
sono facilmente r:a<sumibili 
in breve. K' stata delineata 
molto chiaramente 1 interre­
lazione del settore delle con­
fezioni con il territorio in cui 
operano. Si delinca l'imiragi-
ne di un « distretto "Industria­
le ». in cui aziende di settori 
diversi si integrano attraver 
so caratteristiche comuni e 
peculiari di organizzazione 
della propria aUivìtà e si 
saldano per mezzo di jna 
« cultura » Industriale locale. 
I confini tra specializzazio­

n e e decentramento sono la­
bili a livello teorico e nella 
lealtà molte situazioni sono 
•nn igue , ma anche se non si 

Lavoro « nero » e decentramento produttivo 

La moda «made in Empoli » 
al setaccio degli studiosi 
Molte contraddizioni caratterizzano un settore che si 
salva dalla crisi - Un turbine di nascite e fallimenti 

cancella ancora il prevalere 
del lavoro a domicilio e del 
subappalto, il sorgere di a-
ziende effettivamente specia­
listiche è indubbio ed è un 
segno di grasso interesse. 

Quanto ora accennato con­
ferma l'importanza di questa 
ricerca per quanto riguarda 
tutto il dibattito sul modello 
di sviluppo Toscano. 

Il settore delle confezioni. 
nei caratteri che nssume in 
uno dei comprensori focali 
della Regione, può diventare 
il banco di prova di tutta 
l'industria leggera toscana. 
Settori che da anni vengono 
proclamati morenti, ma che 

riescono, anno per anno, ad 
attraversare le congiunture 
ed a mantenersi in un molo 
economico centrale. 

Le contraddizioni sono 
multe, ma appare già chiaro 
che le forze del mercato al 
di là di essere oggettive e 
predeterminate, possono es­
sere orientate da una coeren­
te politica industriale che si 
applichi sugli ancor numerosi 
punti di forza. Riportiamo u-
na sintesi dei punti più evi­
denti che emergono dalla ri­
cerca. 

Il fenomeno più appari­
scente è sicuramente quello 
della turbolenza generale 
delle aziende: nascite, falli­

menti. ristrutturazioni .si sus­
seguono continuamente. E 
non sono solo le aziende più 
piccole ad esserne coinvolte, 
ma anche, e forse soprattut­
to. quelle di maggiori dimen­
sioni. che non riescono a 
darsi una forma compiuta­
mente industriale e spesso 
reagiscono alle difficoltà pro­
curate da gestioni approssi-

| mative con operazioni di 
» ristrutturazione selvaggia: 

trasformandosi in aziende di 
; pura commercializzazione de-
I centrando completamente il 

momento produttivo e ta-
: gli a ndo d. osticamente l'occu-
1 pa zinne. 

Dove si concentra l'occupazione 
Occupazione che in questo 

momento si concentra prc \a 
lentemente nelle fasce azien­
dali più precarie: il lavoro a 
domicilio si maschera mala­
mente sotto la voce di arti­
gianato e le cosiddette * ca­
tenine» (gruppi di la\oranti 
a domicilio che si riuniscono 
«1 un unico ambiente) sono 
spesso solo modi di rafforza­
re il ruolo ed il controllo 
delle aziende che decentrano. 

Il proprietario spesso ac­
centra a se tutte le funzioni 
aziendali, al più utilizzando 
come collaboratori alcuni 
familiari, malgrado che le 
dimensicnl azicnda'i talvolta 
siano tali da richiedere com­
petenze ben diverse. 

Per il rcsìo si trovano di­
pendenti martenuti ai livelli 
minimi delle qi.difiche ope­
raie (anche se ne'.i'EmpoIese 
la più antica tradizione sin­
dacale è riuscita ad incidere 
sti questo punto) e controlla­

ti <Ia un rigid» paternalismo. 
Mancano del tutto quadri in­
termedi tecnici t impiegatiti. 

Le prospettive di diverse di 
qucs'.c aziende seno piuttosto 
incerte, legate corni* .sono a 
soefetà a vario titolo di 
comme rciahzza/.'jnt- con rap­
porti che le costringono a 
concentrarsi sulla ricerca 
contigua del contenimento 
dei co<ti. elio ?: traduce im­
mediatamente iti compressio­
ne del salario. 

Quetta .siluar.'nne aziendale 
è in stridente contraddizione 
con il Uno di ITI reato finale 
prevalente il pronto - moda. 
mercato Iega'.o ai più effime­
ri e deteriori as|*-lti del fe­
nomeno moda. Infatti si trat­
ta di un mercato dove i ri­
carichi. che gravano sul con­
sumatore. sono altissimi, e 
tutti appannaggio di chi cura 
la commercializzazione. 

A fianco di tutto questo o-
pcrano comunque diversi •-

lemcnti di forza che hanno 
permesso una tenuta com­
plessiva della zona anche in 
anni di tassa congiuntura ed 
alcuni casi di grossi successi ' 
per alcune imprese. j 

E" da mettere io evidenza i 
la notevole elasticità che I 
l'organizzazione attuale della i 
produzione permette, elastici- i 
tà che non si basa solamente | 
MII decentramento, ma anche i 
su .«.tratture snelle e profes­
sionalizzale e su una im­
prenditorialità ancora \ i . a -
ce. 

K" un patrimonio, quest'ul-1 
timo, da non sottovalutare:, 
abbiamo da un lato una ma- j 
nodopern (specialmente nel- i 
l'empolese) profondamente | 
specializzata e competente | 
non solo nei processi produt­
tivi ma anche in quella che è 
la € cultura » generale del 
settore, dall 'altro lato esiste 
ed è ben operante uno strato 
di imprenditori di prima ge­

nerazione che, per quanto 
non dotati di cultura mana­
geriale, sono estremamente 
attivi di fronte alle opportu-, 
nità del mercato. 

Analizzando criticamente 
alcuni,.aspetti del successo di 
questi ùltimi si possono.deli­
neare alcune linee strategiche 

Nella ricerca viene infatti 
messa in evidenza l'impor­
tanza dei fattori non-prezzo 
(quali la qualità, l'immagine. 
i canali distributivi) per 
costruire una solida posizione 
di mercato, e contempora­
neamente, la possibilità di o-
perare il controllo dei costi 
di gestione attraverso " ade­
guate misure di organizzazio­
ne e programmazione della 
produzione. 

Visti i risultati ottenuti 
dalle imprese non va sottova­
lutata la possibilità di una 
espansione -sui mercati esteri 
qualora venga avviata una 
coerente strategia di marke­
ting. 
In sintesi si può conclude­

re che appaiono perlomeno 
premature le affermazioni di 
rapido e drastico ridimensio­
namento del settore a fronte 
della concorrenza dei paesi 
in via di sviluppo. 

In realtà questa concorren­
za agisce da oltre dieci anni 
e nelle continue variazioni 
della divisione intemazionale 
del lavoro l'Italia è riuscita a 
mantenere un suo spazio. OH 
altri paesi industrializzati 
hanno fortemente ridotto la 
propria partecipazione al set- I 
tore. mentre i paesi in via di j 
sviluppo operano prevalen- | 
temente sui segmenti tassi ! 
del mercato. ' 
L'Italia (e l'empolese è un 

ottimo esempio) ha conserva­
to il proprio spazio naturale, 
che è quello delle produzioni 
medio fini ad elevato conte­
nuto di qualità di moda. 

Proprio la moda, da fattore 
che oggi mette in crisi le a-
ziende che si limitano a su­
birla. al più utilizzandola 
per scontrarsi sul mercato 
nazionale, può diventare una 
sicura arma offeasiva sui 
mere atì internazionali 

Un'azione di politica in­
dustriale è oggi estremamer.t'» I 
necessaria per dolore il si- j 
stema delle imprese nel suo ! 
complesso di servizi e sup­
poni per aumentare il prò- j 
prio valore aggiunto. 

Si tratta di formaziore I 
professionale ed imprendilo- ; 
riale. di consorzi per la gè- 1 
stior.c di servizi comuni, di j 
assistenza tecnica per l'orga- • 
nizzazione della produzione e j 
l'esportazione di promozione j 
intemazionale del marchio 
« made in Italy ». 

Queste politiche possono 
permettere un consistente re­
cupero di margini alle im- • 
prese, cmsentendo così di j 
superare l'attuale paralizzan- I 
te compressione dei costi del i 
lavoro, riportando alla luce , 
la fascia di lavoro occulto e 
liberando molte aziende dalla • 
loro condizione di subalterni­
tà. | 

Massimo Miller! ' 
Franco Cioni 

. . . mordeva la rotaia 
con muscoli d'acciaio 

Foto d'epoca esposte da oggi all ' 8 settembre - Il contributo di archivi diversi e di foto­
amatori - L'importanza del treno per la città alla fine dell'Ottocento - La dura fatica 

SIENA — Si fermerà in tre 
« stazioni » la mastra fotogra­
fica del dopolavoro ferrovia­
rio di Siena per il 130' anni­
versario dell'arrivo della fer­
rovia a Siena. La mostra, 
una ricerca fotografica sto­
rica sui 130 anni di vita del­
la ferrovia a Sienu. verrà 
esposta da oggi a sabato nel 
cortile del Podestà a Siena 
e dal 27 agosto al 1. settem­
bre nel locali della stazione 
ferroviaria; poi dal 3 a 118 
settembre le foto verranno 
esposte nella sede del dopo- t 
lavoro ferroviario di Poggi- i 
bonsl. • ' 

Il lavoro del ricercatori non 
è s ta ta una ricerca condotta 
in chiave nostalgica di un 
« come erano belli i tempi 
allora », oppure di una pre­
sunta età dell'oro del ferro­
viere. Si sono cercate le Im­
magini che più potevano in- ' 
dicare l problemi delle varie ' 
epoche, e sono stati trovati j 
spunti che certamente avreb- ; 
bero bisogno di altre ben più | 
approfondite ricerche stori- j 
che. ! 

Tuttavia .si pensa alla so- . 
cietà senese deH'800, a quali 
erano gli schieramenti che 
rappresentavano un progres­
so per la società dell'epoca, 
a cosa poteva rappresentare 
per una società agricola co­
me Siena un'officina ferro­
viaria con 2 operai. 

Le Immagini non hanno bi­
sogno di una particolare let­
tura: molte sono scat tate In 
occasioni particolari o per ri­
cordo, per cui appare forse 
più l'aspetto celebrativo e bel­
lo, ma la realtà era certo 
più dura. Per esempio nelle 
numerose foto di ferrovieri 
In posa accanto alla vaporie­
ra non si nota certo la fati­
ca per aver caricato quintali 
di carbone nel forno per far 
sbuffar il treno e intrapren­
dere un viaggio, e forse pro­
prio da questo dipende quel­
l'omaggio quasi ìeverenziale 
alla macchina. 

« Con questo lavoro, — è 
scritto nell'opuscolo di pre­
sentazione alla mostra — che 
è stato lungo e laborioso, ab­
biamo cercato di dare un mo­
destissimo contributo alla co­
noscenza storica, per eviden­
ziare come il tempo ha tra­
sformato le nostre zone e di 
misurare quanto impegno ci­
vico e saorlfici collettivi sia 
costata la vita di una sep­
pur modesta ferrovia ». 

Per realizzare la loro mo- { 
stra i ferrovieri senesi han­
no dovuto compiere un'opera 
di ricerca « a tappeto ». So­
no andati , infatti, a pescare 
nell'archivio- del-; laboratorio-

fotografico jiellà>Ph~otono'v'a;'d£J 
Siena, nell'archivio del r e p a r ­
to Lavori delle Ferrovie del­
lo Stato di Slena, nell'archi­
vio storico del Monte dei Pa­
schi. alla biblioteca comuna­
le di Slena, al comune 

Si t ra t ta di Edilio Bardel­
la Roberto Bartalucci. Duilio 
Bernabè, Massimo Bianchi, 
Frine Bruni. Anna Bucci, Nel­
lo Burini. Enzo Carnesecchi, 
Vinicio Claldani, Edla Coraz­
zi, Silvio Grandi . Nello Gras-
sini. Sincero Pasquini, Aldo 
Pett ini . Alberto Pietrini. En­
nio Rinaldi. Leonetto Tiravel* 
li. Fabio Tnstoni e Ida e Ri­
ta Vanni. 

Hanno collaborato anche al­
cuni fotoamatori: Bruno Bor­
ghi, Enzo Carnesecchi. Alfio 
Conti. Alfredo Falciani, Sil­
vio Grandi . Elio Pasquini, Ro­
berto Petrinl . Fabio Tristo-
ni, Roberto Torsellini, Adolfo 
Falciani. 

s. r. 

Un documento in difesa dell'ambiente 

I comunisti senesi chiedono 
un osservatorio faunistico 

Indispensabile che sia composto di professionisti - La sua fun­
zione dovrebbe essere anche il controllo delia vegetazione 

SIENA — « Ci vor rebbe 
p ropr io u n osserva tor io 
faun i s t i co dove l avor ino 
dei professionis t i >. Que­
s t a , in s in tes i , la p ropos ta 
che è s t a t a l a n c i a t a in u n 
p ropr io d o c u m e n t o d a l l a 
Commiss ione A m b i e n t e 
del la Federaz ione del PCI 
senese . 

La p ropos t a è da inseri­
r e n e l l a d i scuss ione del 
p r o g e t t o del la g i u n t a re­
g iona l e pe r la legge su l le 
* n o r m e per la difesa del- | 

la f auna e la r e g o l a m e n t a 
z ione del le a t t i v i t à vena­
tor ie >. 

L 'osservatorio consent i ­
rebbe in ag r i co l tu ra di 
con t ro l l a r e lo s t a t o del la 
vege taz ione . se rv i rebbe 
nello s tud io del la ges t ione 
delle acque i n t e r n e : nel la 
cacc ia : per forni re parer i 
tecnici su i n t e r v e n t i di ri­
s t r u t t u r a z i o n e ter r i tor ia­
le : per i servizi di vigi­
lanza e per l ' educazione 
n a t u r a l i s t i c a s ia scolast i ­

ca c h e per gli a sp i ra t i t . 
cacc ia to r i e pesca tor i . 

La real izzazione di un.i 
s t r u t t u r a del gene re con 
t r ibu i rebbe , su un b i n a n o 
più u n i t a r i o e cos t ru t t ivo . 
a l l ' i ncon t ro n o n solo t ra 
n a t u r a l i s i i , caccia tor i e a 
gr icol tor i , m a per t u t t i i 
c i t t ad in i s i n c e r a m e n t e in 
t e ressa t i a c o n d u r r e u n a e 
sustenza q u a l i t a t i v a m e n t e 
migl iore sul propr io te r r . 
tor io . 

Fabrizio Berni, lo stopper che dovrebbe diventare il nuovo 
difensore centrale della Pistoiese 

Si ventila l'acquisto di Berni 

La Pistoiese affronta 
la Dinamo di Bucarest 

L'ex stopper della Fiorentina, del Cesena, del Vicenza. 
del Perugia e del Genoa. Fabrizio Berni. 31 anni. ch« è m 
i t t e t a di laurearsi, dovrebbe essere il nuovo difensore cen 
trale della Pistoiese. Il giocatore ha rifiutato il passage.o 
al Taranto ed e anche per questo motivo che la società 
arancione potrebbe trovare un accordo con il Genoa 

Berci: è nato ed abita a Castelfiorentino e non è inten 
z-.onato. dopo aver tanto peregrinato per tut ta l'Itali». ,\ 
t iasierirsi nel sud. cosi lontano da ca.->a. 

II giocatore domenica ha assistito alla partita Pistoiese 
A'.elliiio (conclusasi in parità» ed ha già avuto un colloquio 
con l'allenatore Enzo Riccomini e con il presidente 

In tan to la società arancione ha reso noto che la squa 
dra di ritorno dalla prima jrara di coppa Italia ila Pistotes? 
e Impegnata ad Udine» martedì sera disputerà una ami 
rhi'vo'.e con la Dinamo di Bucarest. 

V I S I T A T E : 
IN DARSENA 

ZOO DI TIRRENIA 
Acquarlo e sala tropicale 
APERTO TUTTO L'ANNO 

VISITATELO 
Per gite scolastiche 
telefonare al 050/37.721 

il mestieri di viaggiare 
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CORSE DI GALOPPO 
IN NOTTURNA 
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